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Da alcuni giorni è scoppiata anche sulla stampa nazionale la vicenda della Castelfrigo, impresa di macellazione suina in provincia di Modena dove la Fai ha firmato durante le feste di Natale un accordo con l’impresa che altri sindacati (Flai e Cgil in testa) giudicano illegittimo e discriminatorio ed un commentatore autorevole, come Dario Di Vico sul Corriere della Sera ha definito “sicuramente spregiudicato”.
L’antefatto della vertenza è piuttosto lungo, e il problema è quello di cooperative di comodo, per usare un termine fin troppo gentile, che rappresentano una forma di caporalato sotto una parvenza di teorica legalità che a volte copre gravi illegalità.
L’oggetto del contendere è il fatto che l’accordo, sottoscritto dalla Fai-Cisl, prevede un percorso di assunzione per 52 lavoratori attraverso un’agenzia interinale per sei mesi. Con eventuale assunzione successiva da parte dell’azienda. 
Detta così, un accordo come tanti altri. Il fatto è che nel testo dell’accordo c’è scritto esplicitamente che ad essere assunti saranno i lavoratori assistiti dalla Fai. Il che vuol dire che non lo saranno quelli che invece hanno seguito la Flai, protagonisti di un lungo sciopero. Una situazione che chi ha firmato l’accordo, il Donnarumma della Fai (lo specifichiamo perché la Cisl in Emilia è come il Milan: ha due Donnarumma in organico) giustifica dicendo che i 52 salvati, a differenza delle decine di sommersi, sono quelli che hanno creduto nel “progetto dell’azienda”. Il che, almeno con questo linguaggio, sarebbe meglio lasciarlo dire a chi rappresenta gli interessi dell’azienda.
A rendere ulteriormente complicata ci sono altri elementi, come un accordo in regione a livello di confederazioni, un precedente verbale di incontro che dimostra come il contenuto dell’accordo di fine dicembre fosse già stato predisposto e sottoscritto da un mese, scioperi della fame, elezioni di Rsu dove la Flai non si era presentata eccetera eccetera.
Per la Fai, l’esponente più alto (anche come centimetri) a pronunciarsi è stato Attilio Cornelli, autore di un parere sostanzialmente interlocutorio; per la Cisl ha parlato William Ballotta, segretario dell’Emilia centrale. Ma, nonostante il rilievo nazionale assunto dalla vicenda, i vertici dell’organizzazione preferiscono non intervenire. Anzi, stanno zitti come neanche Raineri intervistato dalle Iene sul suo stipendio. Niente comunicati, né difesa degli operatori in prima linea (quelli che sarebbero la “leadership diffusa”…), e neanche un tweet di Petteni a dare pagelle di somaro a questo o quello.
Naturalmente, il silenzio più forte è quello del dottor Sbarra dell’Anas. Uno che, per giustificare lo stipendio, dovrebbe dire se la Fai si riconosce o non in quell’accordo. Se è la filosofia contrattuale della Fai quella di scegliere i sommersi e i salvati in base ad un accordo di reciproca convenienza con l’azienda, o se è stato un errore. Se l’accordo della Castelfrigo va difeso dalle pretese egemoniche della Cgil (che ci sono sempre, soprattutto in quel territorio) come fece la Fim a Pomigliano e oltre, o se va messa la marcia indietro e riconosciuto l’errore. Se si sono salvati posti di lavoro o se si sono salvati gli interessi di un’impresa al centro di situazioni discutibili e danneggiati gli interessi di decine di famiglie di lavoratori. Se l’accordo serve a migliorare le cose o a lasciarle più o meno come sono. Perché in un caso la Fai nazionale ha il dovere di stare dalla parte di chi ha firmato una volta che il caso ha assunto dimensioni nazionali, nell’altro caso dovrebbe prendere ufficialmente le distanze.
Il problema è che il dottor Sbarra dell’Anas non lo sa. 
Lui sa solo dire, con i toni del comiziante, che la Fai è contraria alle cose sbagliate e favorevole alle cose giuste. E’ contraria al caporalato, allo sfruttamento, alle ingiustizie, alle false cooperative e via così ad elencare tutte le schifezze del mondo; ma è favorevole alla partecipazione, all’accoglienza, alla solidarietà, alla legalità, e avanti così con tante parole una più bella dell’altra.
Solo che poi, quando si tratta di capire se un contratto è giusto o sbagliato, per non dire di distinguere cosa ci sia di giusto o sbagliato nello stesso contratto, lui non sa cosa dire. E se fruga nel sacchetto delle frasi fatte, non trova la risposta. 
Il fatto è che la vicenda della Castelfrigo sfugge alle frasi fatte, e richiede una capacità di analisi e di giudizio non parolaia. Richiede un punto di vista sindacale, e da sindacalista della Cisl, per saper distinguere fin dove arriva la filosofia del “noi trattiamo sempre” e “quando c’è da firmare si firma” e dove comincia invece il territorio pericoloso della coincidenza degli interessi fra sindacato, una parte dei lavoratori e azienda. Quando la concorrenza fra sindacati è una cosa che fa bene e sacrosanta, e quando invece è espressione di interessi di bottega.
Ecco perché il dottor Sbarra dell’Anas finora non ha parlato, almeno fino alla pubblicazione di questo post: perché per poter giudicare una vicenda importante per il contenuto sindacale della posta in gioco, ci vorrebbe un sindacalista.
E per sapere quale sia la posizione della Fai, ci vorrebbe ancora la Fai e non quell’articolazione organizzativa dipendente da Via Po 21 che è diventata a seguito dell’illegittimo commissariamento del 31 ottobre 2014.

 

